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r, Ora, signori . giurati, si tratta di una sola vasta associa- ,di t.r'ombone,. altri di pIstole. altri idi ctllt.elli" si , facevano 
'zione, o si trfltta' di' più 'assodiazioni di malfattori? Per minacciosi s,ovra le person,e cne stavano ,entro il banco, ed 
me la questione è accademica: io ritengo che tutti gli ac· ,ivi; 'con min:aocie Dell(;\: vita:,) intimavano 'il, silenzio, mani.­
,cusati si trovassero perfettamente d'accordo gli uni cogli restavano r intendimento :didepnedare, 'Ogni , r.esistenza s.a- \~ 
,altri, che tutti si conoscessero, che ,.tutti fossero oonvenuti rebbe stata inlitile, sar~bbe stato .lo stesso ,che volere un 
nel principjo di andar,e' a commettere, quando èhe fosse ', maggior , danno" l'lqel fatto il ,banco fll', depredato di più 
.e qll,ando megl(o capitasse, ~!l reato qualunque. Ma se che: dici 1300 scudi romani. l • ~ •• , 

queste mie èonvinztoni non fossero divise da voi ', signori €!ì:Iesto reato ' che, (<l' termini delle ' le'ggi 'aUuali, sarebbe 
giurati, se ;voi) cr'edeste illvec,e che' , in luogo di una sola una~ grassazione,. a termini delle ';leggi vigenti nèl 1859 in 
associazione, ye , ne fossero piu, che non si debba ritenere Bologna, invece'era chiamata rapina. Larapina veniva gran­
come una ,sol balla, ma si debbano ritenere come più balle, demente a'ggrav~aquando essa , ~ra accoQl'pagnata d,aH'uso 

l ebbene, sia '{)ufe, nQn 'per questo verrà meno il reato di delle armi 'adoperate in danno ' deHé' persone rapinate. La 
associazione l.di rrialfattori. 'Diffatti basta ' che cinque imii- rapina eua, ' àbcora, ,ma~giormente 'aggravata' quando era 
vidui sienù Ira loro associati per commettere reati ,: nel- cOll,lmessa;'con turba. Ora queste due circostanza aggra­
l'intend.imentodi delinquere o contro le proprietà, o con- vanti appunto la' rapina ' a termini delle ', leggi 'vigenti' nel 
tro le persone, p~rcM 's( debba dire che vi è reato di as- 1859, concorrono entrao;tbe ' nella ' fattispecie, 'in quanto 
socia'zione ' di inalfafto'ri. ' Noi' 'vedremo come queste asso- che la rapina fu -commessa con turba ', e facendo uso 
ciazioni: esistessero '; quando anche si volesse che fossero d~l\~ arm~ i~ danJlo delle persone rapinate, usando .. cioè 
più,' come 'queste associàzioni fossero ben più ' numerose ,la Violenza, 10 4anpo ,delle persone S~~SStl. , EfiUi ritenete , 
di quello che la legge richiede. . J o, sig~ori giurati, cpe quan40.}0 p,arlo di .vioJen~~, ;"inten-
~ l, QtJ.'es~y ,assocjazioni axe~ano esse dei capi? Li ave~ano d~ di ' pa~\are 'po~ tanto , dell", violenza reale, o vioJenza 
e ciò , fil; ' provatq I,uminos~mente dalle deposizioni di molli materiale,,, qua~to della v,iolenza moral~; io SP!l per:suaso 
,tesnmoni sql pqrecch;i,fatti. 'l J 'l , che nea: ingeheJ;e delJe<}to, gli. egr~gi difen,sori j degli- ac­
i Pietro CènerJ a Marzabotto lamentandosi dello scarso ' 'èusati di questò re,ato stesso, non faranp.o ' o$serva,z.~oni ; ad 
bottino (tire ,cinque ,mìla) dicevil : mi 'sentirannb ,{armi ?gni mo~o~lOi ,le sentìremq col, massim,O rispetto, e 9:uàn-

fii {lo ql1este CI paIan9 .fond~t~ jsulla ,legge, ,yenema nOI pri-
venir (qui coi' mi'ei uomini ,per una cosi atta inezia! Noi ,mi a far p.lauso a quelle oW'rvazioid ~he cLvenissero giu-
abbiamo Pietro Ceneri a capitanare la grassazione com- :y -

messa Ul Ct'espell-ano, a danno della signora Ciò. Noi stamente fatte. ', ' , ' " 
vediamo i cap'i 'delle ' associazioni riunirsi per medita- ' Ritenete d.u~que, o signor:i giurali, che nel caso spe- ' 
re, per concertare, per mandare_ ad esecuzione i> più gravi ciale si tratta, di , rapina, la quale flÌ accm:ppagnata da 
misfatti; : il bottino poi s.i divideva, e ,ne abbiamo la prova ~so d'armi con violenza "sulle persone ,rapinate, fu accom· 
nella ,lettera dj:llla Mazzoni' , e ne abbiamo mille altre le ,pagnata 'dalla cir:costanza ' che fu commessa con turba. 
qliali' risulteranno, nelle discu>ssionÌ , dei · fatti speciali che " , Stabilitò il fatto in genere-, stabilito anche, e ciò pei 
sono a molti dei malfattori attribuiti; .abbiamo la prova raffronti che dovranno farsi fra la ,legislazione céssata e la 
nelle lettere di Gaetano Bertocchi, dalle quali risulta di vigepte, che la ,somma defraudata fa ' al certo superiore 
fa\to che l' assooiazione ;' o le assoçLaziònÌ aveano stabilito _, alle ) OO lire,pa~remo Or.3 'a !edere ~chil siano ,gli autori 
dei patti in forzà dei quali l' una dov,~va . portar assistenza del fatto' stesso: ',f " " li! H' , 

lin' altra ) soccorr,~,[jdo: l~ famiglie dei 'carperati, portandg Di ' questo reato fra i presenti ' sono IlCCUSati Ceneri 
assistenza per la difesa personale di ciascuno . degli as- Pietro, CeQeri Giacomo, Ulisse Tubertini, Nicodemo Ghedini , 
s,ocìati. Alessio Gardini, Giovanni Catti, Sabattif1i AgostiniQ, Erme­
. , 'Abbiàmo lettère dalle 'quali risulta l'associazione dei mal- negìldo Nal1ni; ed I1ti' al'tro ,'del quale non occorre qui par-
fattoiO( Noi abbiamo la leu.era di Paggi ' al Giulio Panighetti, lare perQhè è contumace. ' , , l 

scritta da Juno' che l parla il linguaggio dei ladri-; essa cosi Uno degli indizii generali che sta contro tutti gli, ac­
comincia: quando sarai alla verdura dirai a quell' otto che cusati' è quello delle loro pessime' qualità, pessime assolu­
sta li sotto; insomma è un altro màlfattore che si intend~ tamente in tqtti, e sulle , quali non può essere mosso dub · 
eoo un terzo malfattore per farlo scappare dal carcere. 'bio di sorta.' 'D iffalti chi vorrà farsi a difendere la mora-
-, Abbiam'~ ia l,elle.ra 'dr PagrYi dhe ci rivela il Giulio Pa- lità ' di Pietro e GiacoÌno Ceneri, di Tubertini Ulisse, di 

~\) Gardini, di Catti, di Sàbattini, e dì Nanni ~ tutti condan-
nighetti come ~' colui': nella cui pottega gl i. associati ,si radu- nati ai lavo'ri forzati,'tutti condannati o pér reati antichi , 
navano, e come fosse tlell'associazione anch' esso; ci rivela . ", ò ' , 
infine come l'associazione " e ~ì~ tesse, come esso Pa rYr.;i fosse .0' 'per ! Dli,ovi! Tutti .c~st ro. non p~ssono in; alcuna guisa 

\)~ -pretendere I di ;essere rItenutI onesti, o almeno non ca-
dell'associazione udo" dei I capi: paci di commettere un reato della natura di quelli di cui 
:. ' Abbiamo ' inso.~ma tali e tante risultanze , o signori si ragiona. . ' : \. ' " ~ ., 'tt

l
., 

giurati, chè dell'associazIone è impossibile dubi tare. ;1, Per cinque di essi vi b:}. un indizio , comune, .e questo 
: lo so quali competitori ho a fronte, io so che dell" as- consiste nelle '~dic.aziQni che, immediatameòte, dopo com­

sQciazione si parlerà" e' sì parlerà molto, ed il reato dì 'messo il fatto furopo date alla questura sulle persone Wi 
associa.zione si vorrà attaccare alla radi'ce; io attenderò 'Ceneri Pietro, di Ceneri Giacomo , di Ales~i o Gardini, di 
dalla valentia di coloro che . eS!lrcitando nobìlmente ìl loro Giovapni Catti, e dì N\codemo Ghedini siccome autori. 
uffizio ', sono chiamaLi a difendere gli' accusati; attenderò dell'a grassazione coìn,messa. Un altro indizio comune a 
occasione dr poter in alcuna guisa ancora parlare ' dell' as- questi cinque sta., purè; neHe molte lettere anonime ,che il 
sociaz~one; intanto a me pare j che ciò che si è detto basti, signor Angelo Padovapì; ricevette dopo commesso il fallo e 
salvo fa ritorna~re -stili' argòmento , per dimostrare , se oc· nei mesi successivi, lettere delle quali. fu data lettura in 
corre, più ampiamente come in realtà ~associ azio ne di mal· pubblica udienza, lettere nelle quali appunto , tutti i su­
fattori esistesse, come tutti coloro di cui si è parlato, ne accennati individui furono indicati siccome i veri autori 

. facèssero veramente parte, del reato, e furono indigati con circostanze tali di ,fatto 
, Signori ' gi~rati, uno Idei primi reati di cui possa im- per cui si devè credere"che colui il quale scriveva quelle 

, . I lettere era persona dei fatti infopmatissima non solo, ma 
pll~arsi l'associazione , novellamente costituita, è quel o informatissima, anche di coloro che li avevano consumati. 
r,ommesso a danno deL çànchiere .Angelo Padovani nel po-
meri'ggio del 2 'novembre ' 18.59. l' Mancav.ano .pi:lè'~i miunitì . Un ind\zio; comune che ' sta contro questi cinque è 
alle tre pomeridiane, qllando 'una masnada di , malfattori l'opinione universale che durò costante ' anche" dopo che i 
invadeva ' il banco del s:gno,r Angelo 'Padbva ni, sito nella via' fratelli; Ceneri uscitj' dal lcarcere e pec ,questo e' per altri 
della Nosadella in Bologna. Quei malandl'ini, armati altri reati,!ebbero l'imp'udenza di far stampare, di far pl,lbbli-



care pei giòrnali la lo.ro. innocenza. Fu costante e gene­
rale sempre t'opinione che essi fossero gli autori del mi­
sfatto. di cui si tratta. 

S-cendendo ora agli indizi i speciali io dico in primo 
luogo che · Pietro Ceneri fu. indicato come auto~e della ra­
pinaco.mll?e~sa a danno. di Ang~lo Padovam da ~eba· 
stiano. . ArtlOh ed un alLro.. Questi sono due ' def.untl' 10 
non rimescolerò certo. le ' ceneri dei sepolcri per istam­
pare , un marchio qualunque su alcuna individua"lità ; io. ' 
dirò , so.lo che !.,SebasLiano. Artioli era tale da, poter éonoscere 
quali fo.ssero e le virtù ed i . vizi di ,P.ietro . Ceneri; i~ 
dirò solo. che esso era mo.lto stret~o e con Pietro. ·CenerI 
e co_n altri lllalfatto1'1 per potere , pienamente cono.scere 
il fat~o.. Or bene Antonio Artioli ci disse che suo fratello 
Se,b.astiano Artioli. lo assicurarava che Pietro Ceneri era 
unq di co.lo.ro. ' che, aggredirono il banco. Pado.vani, ed, anzi 
Antomo. 'ArtiGli ci assicura · che, suo. fratello. Sebastiano. non 
gli ~veva messQ in.nanzi il nome :di . Ceneri come un 
dubbio ch,e esso po~esse . esser,e .auto.re .. del misfatto., ma 
) 0. pose lpnanzi, mo.slrand.o cM avev_a piena , scienza che 
Pietro. Ceneri era ' veramente l'autore . ~el misfaLLG. 

Un giGrno. ·intanto. che il signo.r Angelo Padovani stava 
presso. al banco Cavallina, vede passare due uomini, imo 
mediatamente egli li riconosc~ per due , dei SUGi grassa· 
to.ri', immediatamente chiama ' a Giovanni ! Traldi chi fo. s· 
serQ,' e come seppe che Giovanni Traldi Q Po.co. O morto 
li cono.sceva o Po.co o ·mGlto. aveva ' relazlOne -co.n essi, 
vo.lle che andasse a dire a costoro che lo. lasciassero. quieto. · 
PGichè biso.gna dire, signorì giurati, che nGn contenti i grassa­
to.ri di avere derubati più che 11;300 scudi. nel banco ~el sig. 
PadGvani, al· medesimo. nGn era lasciata quiete, perchè ' ad 
ogni momento riceveva lettere piene 'di minaccie, perchè ad 
ogni momento s'intimava al signo.r PadGvani di rifare ai 
malfattOrI i danni ch'essi dicevano avere patiti per il carc ~re 
sofferto. Questa cireo.stanza che è narrata, non tanto. dal 
signor Traldi Giovanni, cGme ' dal signor Angelo Pa·dGvani, 
prGva com~ Pietro Ceneri fosse UGO degli autori di quel 
furto: È vero, e si dirà, che il signor l\. ngelo Padovani, 
Hon rico.nobbe poi fra i ,sUGi grassatGri Pietro Ceneri, ma 
se si riflette che il sig. Angelo Padovani fin da! momento. che 
fu grassato., fin dal momento che fu depredato. dichiarava di . 
avere ricGnosciuii i SUGi 'grassatori, se si riflette, dico, che que­
st'- UGmo fin d'allora dIceva che nGI! avrebbe mai svelato 

'chl erano i malfattGri che lo avevano. derubato. finchè 'a, 
vesse la certezza che questi· fGssero condaonati IÌn vita, si 
pGtrà 'comprendere il perchè il signor Angelt> r Padov:mi 
nGn abbia pGtuto poi più riconoscere il Pietro Ceneri il 
quale fuori di carcere aveva tali e tanti rapporti da met· 
tere paura a chi fGrse non è do.tato di grande coraggio. 
civile. Non a VGi, non a me, nè ad alcuno di quanti SGno 
chia.mati- qui a prestare la loro opera in questa causa; 
nè i Ceneri, nè i SÙGi aderenti a .noi no.n t'anno. paura; 
ma il signo.r A ngelo Padovani lo.. -disse ésso stesso di aver 
avuto paura, disse di averla ancora; ' quiodi non fa me-­
l'aviglia se , ~gli no.n: abbia più ricG Iloscip-to. quel Pietro 
Ceneri, a cui avea mandato il Traldi perchè lo ' avvertisse 
di lasciarlo quieto, di non mo.lestarlo ; Ma non importa 
che il SignGr Angelo. Pado.vani no.I) abbia rico.nGsciuto 
Pietro Ceneri, abbiamo contr,o di. lui altre prove. 

JI l?ij3tro Ceneri 'interrogatd sulle rapine commesse a 
danno. de1 Padovani disse d'averne uditG ' a Iparlare vaga. 
mente nel giGrno ·succe:ssivo al fatto 'ma sGggiuns'e che e· 
gli non sapeva neppure €Iove il . signo.r A'ngelo Padovani 
avess~ il .bancG, egli che sa dov.e è uno scudo, fi gurateyi 
se non sa .dove Angelo Padovani abbia il banco! E· que­
sta affettata ignoranza sta contr,o' del ' Pietro Cenel'i ed è 
indizio del suo reato. ' 

Ma ch? giova, o signori' giurati ,' spigolare in un 
campo dGve abbonda la messei? . . 

Pietro Ceqeri fu 'visto a fuggir ' dal luogo ,.dove era 
st~to cOl,llplesso il'·reatG , fu 'visto à fuggire col ' sa'Cco. dei 
da~ari .che . erano s~ati depredati .all' Angelo,' Pado.vani, e 
nOI abbiamo due testimonian7.e . ineccezionabili · le tes'timo.­
nianze di un MerighCi; e ' di un 'BaroDJ, i q'uali precisa­
mente vid~ro ~ietr9 Ceneri i,lccompagna.to con un altro 
che no.n c.onobbero,.',a ' fuggire, lo vider o. con t'involto di 

danaro. , anzi con quell' involto. che fece gola agli stessi 
testimoni i qua li però allora non s·apevano. .ancora che 
quello fGsse denaro. rubato, ed immediatamente dGpo, Pie· 
tro Ceneri .ed il suo compagno che fuggivano, fu visto il 
figlio del signor Padovani colla sp~da alla manò inseguire 
i ladri, fa visto il sl'gner Crescimb~nÌJ in pari tempo in­
segu ire i ladri. 
. Dunque a carico di Pietro. Ceneri si ha tutto. ciò che 
si vuole, si ha principalmente prova che ' egli è . uno. ·degli 
autori della grassazione, () della rapina che si voglia, a 
dan no del .signor. Padovani, prova .Ia qllale sarebbe avva· 
lGrata maggiGrmente se fosse mestieri di ~na circostanza, 
dall'alibi che egli. tentò di prGvare , dalla caartata che egli 
cercò di provare, e che gli -falli pienàmente. ... 

Vi ri~ordate, signori giurati, come egli tentasse- far 
credere come · egli in quell' ora in cui si co.mmetteva la 
rapina al Pado.vani egli era a desinare'nèlla lrattòria della 
Pace. ' - . I 

Voi ricordate come siano stati .indidti -i testimo.ni da 
' lui indicati su questo fallO; voi -riéordate che ·cosa abbiap.o 
dello. quei testimoni; voi rico.rdate se abbiano iu alcuna 
guisa fin da Io.ntano. avvalorate le allegazioni. che il Pietro 
Ceneri andava facendo . . 

Giacomo. Ceneri anche esso. , come si disse, fu uno dei 
designati . alla Questura immediatamente ,dGpo il fatto com­
messo, fu uno di coloro che furonQ designati ali' Angelo 
Padovani in quelle lettere anonime che gli pervenivano, 
anch'esso. il Giacomo Cen~ri fu indicato da Pe~ronio , Fabi 
e da Sebastiàno ArtiGli, sicco.me. uno degli auto.ri della 
grass'azi·o.ne; .e ùo'o o.ccorre fermàrsi su dr ciò, in quanto. 
che noi abbiamo già vedato qa.al crìterio ci do.bbiamo for­
mare di ciò che diceva il già nominato Sebastiano. Al" 
tioli; contro GiacGmo. Ceneri sta pur la latitanza - che 
ebbe luogo immediatamente do.po la rapina co.mmessa in 
danno del Padovani, latitanza' cui il Giacomo Ceneri si 
diede direi qaasi volGntariamente, e che egli fece cessare 
allGrchè credelte di essersi procacciato il mQ do. di ottene­
re la saa· impanità. 

Signori giurali, i calcoli del Giaèomo. Ceneri non falli­
rono -per iIllero, perche intanto t he la pubblica sicurezza, 
intanto che la Questura av ea nGtizie per cui poteva essere 
moralmente certa che egli e gli ' altri che 81 erano. fatti 
arrestare, erano gli autGri del veato., intantochè l'atto con· 
se~nato. all' autorità gi,u?iziari~, apPll:n~o. perchè ~ontro. d! 
esso fosse proceduto; l autOrità' gmdl1tlana col sIstema di 
prGcessar:! allora vigente, 'fu costrelta a dimetterlo. dal car­
cere perciocchè GiacGmo Ceneri aveva provato. (e vedre-
mo anche altri )' la coartala . . 

Voi rico rdate, o signori giurati, come il fratellò del­
l'ostessa della CGrona, ed il cameriere in quell'osteria, de­
pGnessero pienamente il ·falso, deponessero. cioè che il Gia­
como. Ceneri nel giGrno 2 no.vembre 1859 si tro.vava in 
"Castel Franco, dGve era giunto ' sul mezzo di , e di do.ve 
non era partito se non ali a- ~era, 

A fr.o ll te di siffatte deposizioni i e col sistema di pro­
cessura d'allora, che cosa pGteva fare l'autorità giudiziaria? 
bisGgnava dimetterli , e furGno dimessi: -ma la Dio. mercè, 
si potè ' riprendere la pro.cessura, e si vede qui qual forza 
avessero queste pretèse co.artate; qui si potè accertare che 
quei tre testimoni subGroati dai Ceneri, avevano. precisa­
mente depGsto il falso.; quei tre testimo.ni farono. costretti 
a cGo·tessare che non era altrimenti vero che Giaco.mo. Ce· 
neri fo~se a Castel Franco. nel " gio.rno. ~ riovembre .; . quei 
tre testimoni furono costretti a confessate che Ceneri li 
aveva subornati, li 'aveva tr-ascìnati a depGrro in quel 
modo.. Questo. , o signori ,non basta già da per se a pro­
vare che Giacomo Ceneri eta. éd è . pienamente reo 't Ma 
abbiamo molto. di più. . . . , 

Il signor GIOacchino Crescimbeni ,. altro dei ~inistri o 
degli addetti ' al banco del, signo.r Angelo PadovaIll, fu uno. 
di quelli- che mGstrò alllleno un ' pò di quel coraggio ehe_ 
i cittadini in simili circostanze dGvrebbero. sempre mo­
strare. Ora accadde ehe il .signor . Gioacchino Crescimbeni , 
dopo. -che i Ceneri, e cori essi gli altri, erano. usciti da! 
carcere. che si vede per alquante sere pedìnato.. Parendo­
gli che fra i ~uGi persecuto.ri vi fosse il Giaco.mo Ceneri, 

." 



si rivolse al ,maç:ellaio Rizzoti affinchè gli procuf<tsse un 
colloquip con lui. Il ;Rizzoli npl} c.red.en~o. opportup~ d'i m: 
mischiarsi direttameqte poi CenerI, mdJrlzz,ò . Cre,clrfibe,m 
al suo garzone Golfieri i e q~esti f~cy. SÌ cbe. il g. esiderat~ 
colloquio avesse luogo. CresClmbem s, ~bboccò .con Cetler~ 
e con un altro di cui parleremo fra poco: Quali fossero l 
patti çh-e i~ quell; abbocca~ento .si .stabilirono fta Ciacomo 
Ceneri e GlOacehmo CrescimbeDl, IO non so , certo è che 
i discorsi non si limitarono a quelle che disse qui il Cre­
!;;cimbe.rii·, e voi, signori giurati, avete potu~o comI?ren· 
derlo. Ma- è un fallo del Ilari ehe dopo.. quel gIOrno GIOac­
chino Crescimbeni non ' Tu piil: inseguito, non fu più pe­
dinato Gioacchino Crescimbeoi potè ridursi a casa ' sua 
senza timore di essere assalito alle spalle, di essere assas- ' 
sinato. 'Questo, si~nori giurati, è per noi_ un {orte i.ndi~io . 
che sta contro del Giacomo Ceneri. Ma TI è pure una cir­
costanza .di più'); che ci venne depo.sta a quest' udienza, e~ 
è che Giacomo Ceneri fu quello appunto che nel fatto di 
Padovani ad oggetto di sfuggire, agti insecutori, buLtò lun­
gi da sè , una parte del dan.aroQepredat~, perc~è è a rite­
nersi come un fatto che glI H ,300 scudi non furono tutLi 
rac6011i da un solo dei grassatori, ma gli altri pure furo· 
no in quella circo~tanza veduti fuggire con involti . di da-
naro fra le mani. .. 

Giovanni Catti. - Contro costui la prova è anche pi4 
diretta, inquantochè egli fu. ~ien~mente ricono~ci~to . dal 

. signor Angelo Pa'dovani , -anZI II sIgn?r, Padovam ?l ,dl,sse 
che il Giovanni Catti fu quello che glI tolse dal dltO I a, 
nello, . che gli tolse i botlo~i all~ sparato, della c.amicia, 
bottoni ed anello che' poi glI restItUl per l osservaZIOne del 
signor Padovani che quell' anello e quei b?ttoni sarebbero 
stati facilmente riconosciuti, sarebbero statl un . mezzo fa­
cile per farlo riconoscere, pcr fi/rlo a!,restare. E no? solo 
il Giovanni Calli. fu riconosciuto dal SIgnor Padovam , ma 
ben anco dal Crescimbeni, e' dall'Ernesto Padovani. . 

La p~ova, o signori gi.ur~ti '~ quì è dirett,a; se q~leste 
ricognizioni avessero mes~len ~I esse.re _avvalorate, .noi po­
fremmo dire che Giovanm CallI, con PIetro Cenen, e con 
molti altri accusati tennero nella grassazione del Padovani 
lo . stesso sistema tenuto in Genova, nella grassazione 
Parodi. , 

Il sistema di difesa che tènne questo CaHi, è il siste­
ma dei malfattori, ' Egli non seppe rispondere altro se non 
che la ricògniz1'0?e col signor Padovani e de! signor Cre­
scimbeni erano cose preparate, erano tranellI che la Que­
stura aveva teso a ruÌ e agli allri .malfattori; egli non sep­
pe dir altro se non che le ricogn!zioni di cui. constava per 
gli atti giudizi ali, erano tutte falsItà, che anZl erano Lutte 
falsità gli l).tti giudiziali stessi. 

In questo modo, signori, co'storo 'si fanno giustizia da 
sè e non occorre spendere altre parole. . 

~ Alessiò ,Gardini. - Anch"esso fu inDicato siccome ullo 
degli autori della rapina da Sebastian~ Arlioli ; anche con­
tro di lui stà il fatto del CrescimbeOl. 
. E qui è me'stieri fermarsi un . momentl}, perchè da 

. questo fatto alquanto analizzato, risulterà chiaramente la 
reità . dell' Alessio Gardini. 

Quantunque il . Gioacchino Cresciinbeni pel lasso di 
tempo non abbia potut~ ricOl'd~r~i con precisione. ,di ~utte 
le circostanze riflettentI COllOqUIO avuto , coJ Cenen G13CO­
mo ed Alessio Gardini; ·e . però stabilito in falto per 'le de, 
posizioni del Rizzoti, e del Golfieri non che per le am­
missioni del Ceneri stesso e del Gardini , che questi fu da 
quello invitato ad intervenire al più volle menzionato col­
loquio_ Ora perchè Giacomo Ceneri \ruoie Gardini con sè, 
per sostenere questo colloquio~ Percbè Gardini va con Gia­
como Ceneri ad incontrare una cosiffatta solidarietà? Ciò 
vuoI dire 'ch f1 Giacomo Ceneri ed Alessio Gardini erano 
proprio i due che pedinavano, che persegui,tavano il Cre­
scimbenì, a flne d'incutergli timore, a fìne d' indurlo a ta­
cere le ciJ;costanze che potevano comprometterli in faccia 
alla giustizia punitiva, per la rapina Padovani: ciò vuoI 
dire che, se · Giacomo Ceneri era reo, lo era pur Alessio 
Gardini che andava di fatto all' abboccamento, che parlava 
col Gioacchino Crescìmben i, (( cui egli pure prometteva 
che non sarebbe più per l' avvenire molestato, cQme in 

realtà non lo fu più; ciò vuoi dire nel senso d.el Ministero 
Pubblico; e, di i chiunqu'e giu,diehi, senza, prevenzione, che 
,!)ntrami:lii ce,ncorsero a perpetrare la . rapina in discorso 

' Qui ·gio~a . inoltre' ,ricordare che Giacomo Ccneri 'per 
pro curarsi .la )· farnosa · com'tata di cui abbiamo fatto cenno, 
si r eeò .più volle ; a Castelfranco nell' osteria della ' Corona. 
Noi abbiamo :uditi testimoni l quali avevano accertato che 
egli vi si -recò con un compagno, e che questo compagno 
aveva nome Messi o'; , . ' . ' 
. Ma a CaI<iCO' di ' questo Gardini vi ha uua drcostanza 
anche più grave che mostra- se veramente costui sia.o no 
colpevole. ' Egli pretese di provare la sua coartàta, anch'e· 
gli prétese di essersi trovato nel1' ora del reato ben lon­
tano dal luogo' in cui il reato si consumava; egli pretese 
. di essere stato alla Montagnola e di esservisi trovato nel 
momento appu'nto .in cui stava si disfacendo lo steccato che 
aveva 'servìlo per le corse dei biroccìni avvenute nei gior­
ni anteriori. Ed a provare questa sua coartata iudicàva 
nientemeno che Benedetto TugnoH, altro dei malfattori ora 
defunto, ed un suo nipote Lorenzo Gardini, i quali depo­
sero bensì che l'àccusato del quale si tratta all' ora in cui fu 
commessa 'Ia rapina · a danno del Padovani, assisteva al di­
sfaiimento dello steccato che ' aveva servito per le corse 
dai birocCÌI}j sulla Montagnojaj Ill,a a qU\lsto dibattimento 
furono i due testimoni pienamente smentiti; avvegnacchè 
fu provato sino all' evidenza · che in qllel pomeriggio ben 
Inn'gi dal disfarsi · lo-steccato; qua'sto' uoveva servire, CQme 
di fatto servì, alle corse che ebbero luogo verso la sera 
di quel giorno · stesso. . 

Eppure AleSSIO Gardini con una temerità senza pari, de­
gna veramente~ di un malfattore consumato, sostenne an­
che quì che la deputazione ai pubblici spettacoli aveva 
sbagliato, che tuLti aveano sbagliato, che in quel giorno, 
proprio in quel giorno due novembre, egli sulle tre po~ 
meridiane era a veder disfare lo steccato per le corse del 
biroGcini. " 

Giovanni Ghedini. .~ Questi fu pienamente ravvisato 
come uno dei grassatori dall' Ernesto. fi glio del sig. Ange­
lo Padovaoi. Fu ravvisato da Gaetano Busi, fu ravvisato 
pel' qu~gli~che con un faz.:wlelto turchino' sul viso ed ar­
mato di coltello ha tenuto io rispetto coloro che si trova­
\' ano éntro il balilço. 

Sta in fatto che il testimonio sig. Busi ravvisò anche nel 
Nanoi colui che stava là nel banco di Padovani, e pare 
quindi, che vi possa esserci uno scambio di pe,rsone, ma 
se si ritenga e signori che il Gi ovanni Ghed llll non s~lo 
fu ravvisato dal sig. Busi, ma fu ravvi 5at~ anche dal Sl~ . . 
Ernesto Padovani, e.fu anche veduto fuggIre dal luogo In 
cui era stato commesso il reato da Giuseppe Malpensi il 
quale sostenee in faccia a Ghedìni stesso come l' avesse 
incontrato mentre fuggiva .. Quindi è che credo che voi si­
gnori giunti, non abbiate più dubbiezza anco s.ulla colp·a· 
bililà del Ghedini Giovanni. 

Nicodemo Ghedini. - anche costui fu ravvisato dal sig. 
Ernesto Padovani anche ~icodemo Gbedini contro cui stan­
no le indic"azÌoni, 'perven ute aH' aut?rìtà poli.Ii,ca,. ~ont~o c~i 
sta.va la sua mala vita le sue peSSIme qua!!ta, l ,SUOI tn · 
stissimi precedenti: ' anche Nicodemo Ghedini fu dimesso per 
questo resto nel 1860 perchè anche a lui riuscì di proyar.e 
la sua coartata, e sapete, come la provò? La pr?vò. IndI­
cando a testimonio Ulla sua cognata, la provò mdlcalldo 
a testimonio Un suo fratello uLerino Vincenzo Cristiani, la 
provò indicando a te~timo.nio u.n SU? cugino g~rmano del­
le cui qualità nè essI nè I, testlmom fecero pOI parola. 

La cognata senza punto dichiarare la sua affinità col­
l' accusato, . deponeva che all ' ora deHa ra ~ina si !rovava 
molle miglia lontano da Bologna; suo fratello ulenno ve, 
niva Ilei avvalorare la deposi i ione .della cognala, e due cu · 
gini avvaloravano poi la deposizione dell-a cognata stessa e 
del fratello. Ed ecco, o signori, in. qual maniera si eludeva la 
giustizia, ecco. in qu~l ~a~ièra. si gi,ungeva a ottenere 
\' impunità del graVISSImI mlsfaLLl che -SI alJdavano commet­
tendo. 

Dal fin qui detto parmi che la reità del .Nicodemo Ghe­
dini si~ bastantemente prçvata; e quando CIÒ non bastasse 



si pòtrebbe provare che ',Nicodemo Ghe,dini , fu anGh' esso 
'uno di 'coloro che usci dal banco Padovani con una parte 
del· denaro ' depredato, si potrebbe prov'are '-ehe inseguito, 
anch: esso si rifuggì nel portico , d'una casa, chè i vi trovò 
.casualmente quel Cesare Comastri, che qui compariva co­
,me Leslimonio, e che costrettovi dalle circostanze, cambiò 
i :suoi abiti con quelli del Comastri e pagò la lui molto 
caro ,il favore CIi àvergli dato le sue vestimenta; ina di ciò 
non fa mestier i ragionare, signori, perohè, ripeto, la prova 

'a,earico del Ghedini che si ebbe, è più'lçhe sufficiente : è 
,esuberante. . 

, Ulisse Tubertini. - Questp malfattor,e 'flJ. pienamente 
riconosciuto da Angelo Padovani, fu ray,visato dall'Ernesto 
suo figlio, sulla di lui colpabWtà : quind~ , non può esservi 
dubbio. D'altronde, se facesse mestieri di .avvalorare que­
sta prova, si potrebbe dire che è stabilito, come e~li .fosse 
streltamente legato col Catti· Ciovanni" e ,'tale era la loro 
intimità che l'uno potevasi dire l'ombra dell'altro. 

Noi sappiamo come ,Ulisse ,Tubertini fosse anche ' col 
Catti nella sera stessa' in cui I si éonsumà'va 'lag,rassazìone 
Pepoli; ma di questo parleremo p!>i, intanto -giova- accen­
nare il falto per istabilire come la sua intTmità con Catti 
potesse essere argomento validissimo !Id avvalorare ' leal­
tre prove ', che d'altronde si hanno piene e dirette ' contrò 
di lui. " 

Sabattini Agostino, . Nanni E:rmene~i1do. , 77'"' Co;ntrQ qi 
costoro in veriLà non si hanno, nella' fatti~pecie, che argo , 
menti i quali possono e debbono desumersi dalle loro 
qualità personali. - Che Agostino Sabattini ed Ermene­
gildo Nanni sieno uomini éa paei di commettere rapine e 
grassazioni, è un fatto ino:;ontestabjle, un fatto anzi passato 
in cosa giudicata , percbè tanto EI'm'enegildo 'Nanni, quanto 
Agostino Sabattini, sono entrambi condannati 'ai lavori for­
zati a vita per la grassazi.one dì Parodi a Genova; pOi, se 
si ha riguardo alla natura del fatto , alla circostanze che 
accompagnarono la rapina Padovani qui in Bologna, ed 
alle ch'costanze che accompagnqrono la grassazione Parodi 
in. Genova, si avrebbe un'altrà ragione, ed un'altra ragione 

, plausibilissima, 'per ritenere che a:~lChe essi furono del beL 
numero. ' . .,.. ~ 
- Questi indi zi però , lo confesso, sono alquanto vaghi , 
essi non fanno che ingenerare dubbi in appoggio dei quali 
il Pubblico Ministero non ~erede di sostenere l'accusa con· 
tro il Sabàttini Agostino, e il Nanni Ermenegildo , per la 
rapina Padovani. ,,' ' 

Ora, signori, dato che non si dovesse parlare di una 
sola associazione di malfattori , ma che ,si dovesse parlare 
di, molte associazioni, di molte balte , ecco che in questo 
caso noi abbiamo già la prova come queste balle si sussi· 
diassero l'una coll' altra, 'come e le une e le ' altre si riu­
nis~ero per consumare i diversi reati che andavano 'com· 
mettendo. Diffatti noi abbiamo Pietro Ceneri che dal corso 
dei dib1ltimenti risul ta come ca po della balla r/rossa ; ab· 
biamo Giovanni Catti il quale appartiene alla stessa balla ; 
abbiamo poi Giacomo Ceneri e Nicodemo Ghedini, i quali 
sono indica ti come della balla di , San Donato ,; abbiamo 
Ga'rdini Alessio e Ghedìni Giovanni, il,ldicati come apparte­
nenti alla balla della Montagnola; a];lbiamo finalmente Ulis­
se Tuber tini indicato come capo ,della balla della Fondaz­
za. Se poi, signorL uella vost ra coscienza credeste, che ano 
che Sabattini e Nanni fossero colpevoli di questo reato' , e 
siete liberi di crederlo . in questo caso avremo anche il 
concorso della balla delle Lamme, inquantochè alcuni testi ­
mon,i ci mostrarono il 'Sabatliqi. ed il Nanni come due dei 
membri più tremendi costituenti quella balla. 

Pongo 'ora fine al mio dire sul reato speciale di rapina 
a danno del banchiere Padovani, salvo 'il ritornare su tale , 
materia -ove le circostanze del caso siano per ricl,lie-
derlo. , . 

La Corré si ritira pel sDli to riposo .r dòpa un ,ora e' 
mezza circa ritorna nella sala d'udienza. ' " 

Preso - Il Pubblico Ministero ha facoltà ,di continuaré \ 
la sua x'equisitoria. J 

Ministero Pubblico. - SignDri giurati, parlammo testè 

/ 

della rapina che fu éommessa il gior,no ~ ~lOv'embrè · 1859 
a danno del signor Angelo ~adovani: ora noi 'saltiamo di 
plè1 pari al giorn~ 12 luglio del 18p1. ' 

Non si I creda per'ò che l'associa~ione dei malfaltori sia 
stata inoperosà, che Bològn~ dal 2 novembr'e 1859 a1 '12 
luglio 1861. non sia stata funestata da molti e gravi mi· 
sfatti : pur troppo iu quel tempo iìnisfatti si corit'!lfono', a 
centiQaia ed a miglia~a. , e pur troppo', si deve confes~are 
che la, massima parte dei medesimi rimase finora impu­
nita. ,E la causa per , Clfi ' rimasero ', impuniti noi l' ,abbiamo 
accenn,àta, e r voi, signori J giurati·, a quest'ora la conoscet~ 
'quanto il Pubblic.o Ministero: J • " • ' 

'Nel pDmeriggio del -12 luglio 1861, lungo la strada, ch,è 
da Bologna tende a Marzabotto, si videro molte faccie si­
.nistre, mòlLe ' persone di sinistro aspetto le quali ' fecero 
subito so~gere in chi le incontrava il triste', cqncetttl che 
in quella sera dovessero" 'accadere misfàtti. Più di un 
testimonio si presentò, in questa sala, e , piìi' di'; un testi­
monio ci disse la paura che in quel giorno egli si ebbe , 
appunto per l' inc(j)Qtroav!J,to. Quei presentimentr non, fu ' 
rono fallaci " Tra le ore nove' ,e mezza e le dieci~ pomeri­
piane, molte persone' invasero un'intiera borgata, si.. fecero 
padrof.li della via , àrrestarono quanti viandanti si ,fecero 
loro innanzi, e poi senz' altro entr.arono nella bottega da 
caffè , e da essa' nella casa abit~ta dèr-.farmacista e caffet· 
tier~, signor Napol~one Innocenti. ' , , 

E a sapere, che nella casRi del signor Napoleone Inno­
centi alloggiav.ano due inge,gneJ;i addetti alla , ferrovia, che 
in quei dì si ,andava, costruendo pl;esso Marzabotto ; vi al­
IDggiava pure un appaltatore della' ferrovia stessa ; uno di 
colo.ro che dì. quando in quando era nella 'necessità ·dl ri­
cevere grosse somme ,di. danar'o, onde 'pagafl'e 1jli operai 
che intorno alla fefJ'ovia lavoravano. - , , 

Non occorre accénnalle che l' ord'a di malandrinì che 
invase la casa dell' ~nnocenti, non appena fu ' dentro spianò 
l'arma contro. le persone, appuntò pistole, stili, alle perso­
ne stesse, intimò il silenzio , ~mDstrò qual fosse 1'intendi; 
mento della masn,ada , que)lo di .depredare la casa del Na ­
poleone Inf.lOcenti ; ed infatL~ fur'ono depredate più che cin­
que mila lire tra danaro ed oggetti dI oro ed t argen't,o~ ; .. .e 
la preda non , pareva sufficien~e a,i ladrqni ) perchè della 
pochezza di essa, si lainentarono , talchè il capo 'della ma-o 
snada giurò <;I i fars,i sentire da' coloro che' per quell'inezia 
lo avevano fatto salire sino a' Marzabotto. È inutile il. di te 
,che pìù furon<;> le persone depredate; é pepino il garzone 
del caffè, per nome Bettim, fu depredato del ln'Jscbino ,oro· 
logio, unico oggetto che possed~va. '. ' 

I:. 'wgenere della grassazione in discorso npn puossi se­
riamemep te contestare a fronte delle is tantanee .' querele ; 
dei rapporti della pUbbl,ica sicurezza , delle irinum.erevoli 
deposizioni di testimoni. ConcOJ'sero a perpetrarla più di 
venti malandrini, e ,fu consumata con minaccie nella vita 
dei grassa ti " di notte tempo in casa abitata, depredando. 
una sO,mma di gran lunga superiore, alle lire 500. Quindi 
è che sonvi in questa grassazione le ' circostanze,' aggra-. 
vanti pel nnmero d~i malandrini, pei' le ' min~çcie, pel 
tempo e pel valore. I ;.. 

Per quantunque le magistrature ponessero ogni , cura 
per scoprire gli autori di un cosi grave,' di un sI audace mi­
sfatto, ciò non perta'I'l to si dovette durare , molta fatica a 
trovar questi malfattòri, ,e per quaptunque sLusassei'o di· 
Iigenze di . ogni maniera ~ pure per lungo trattò di tempo 
non fu possibile a.ceèrtarè la colpabilità che di alcuno di 
essi· ' 

Ma. Pietro Campesi ne indicò gli autori " indi.M i col! 
pevoli, e li pDtè indicare dlètro le confidenze che a lui 
vennero fatte più speCialmentel da Gaetano Bertocchi, e da 
Pier Antonio Bragagli'a. ' 'ìJ' 

Bologna Tipi Fava e Garagnani. 
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